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Nel 1590 Hans Fugger, della grande famiglia dei banchieri di Augusta, commissionò a Pauwels Frank, conosciuto negli ambienti dell’Italia rinascimentale come Paolo Fiammingo, un grande quadro conosciuto con il titolo Venetianische Trachtt, costumi veneziani. Andrew John Martin così lo descrive: “Il dipinto mostra cinque figure femminili a grandezza quasi naturale su un ponte senza parapetto sopra un canale bordato di edifici. Nonostante i caratteri della città siano alquanto generici, una gondola…e il costume di due delle dame permettono di identificarlo senz’altro con Venezia. Il corteo…è guidato da una dama che indossa un abito di broccato dorato, guarnito di pizzi con un alto colletto bianco, due collane di perle e una d’oro. Con la mano destra tiene alto un ventaglio di piume nere…è seguita da una dama un po’ più anziana, vestita in maniera altrettanto preziosa,… il colletto più piccolo e una collana di perle. All’altezza della vita tiene un ventaglio di piume nere. Dietro di lei avanza una dama vestita di nero, con un pesante velo… che avviluppa il capo e le braccia lasciando visibili solo il volto e una parte della scollatura. Dietro segue un donna vestita più semplicemente che indossa un abito marrone, allacciato sopra ad una camicia bianca pieghettata e ad un grembiule bianco. I suoi capelli sono avvolti da un pesante velo che scende lungo la schiena. Nelle mani tiene un rosario. La dama che guida il corteo incontra una figura femminile, appartata…che indossa un abito scuro, scollato e privo di ornamenti. Il capo è avvolto da un pesante velo bianco che tiene con le mani davanti al viso.”  La dama in broccato d’oro è vestita come si conveniva a una Gentil Donna veneziana alle feste  pubbliche. Quella che la segue è la stessa Gentil Donna in abito feriale, per i giorni in cui vale l’adesione alle apparenze di un comportamento severo. La terza è certamente una giovane vedova, nei panni della modestia e del lutto. La quarta sembra in tutto aderire ai costumi stabiliti per le fantesche o “Massère” di Venezia. La donna velata e appartata, che evita il corteo delle donne oneste, potrebbe essere una cortigiana velata conformemente alle prescrizioni per le “Cortigiane fuor di casa”. Ma ad alcuni pare corrispondere, al contrario e per somma ironia, al costume delle “Spose non sposate”, cioè delle vergini promesse spose e tenute, nell’attesa, in un limbo sociale, private di spazio identitario che non è più assicurato dalla famiglia d’origine e non ancora dalla famiglia nuova. Pochi metri quadrati dipinti ad olio rammentavano ogni giorno al banchiere d’Augusta, che aveva ordinato il singolare quadro, la ricchezza, la varietà del carattere delle donne veneziane, le loro diverse e ben espresse identità, la cura con cui attagliavano il proprio ritratto, la propria biografia, alla ben composta gerarchia sociale della grande città lagunare. E ti è facile immaginare il diverso ritmo delle movenze dell’una e dell’altra, le diverse cadenze delle frasi profferite dall’una all’altra, il diverso garbo o persino la malagrazia con cui ciascuna si sarà rivolta, secondo il proprio carattere, alle persone dello stesso rango o a quelle di un rango superiore o inferiore. E se conosci bene la terra di Venezia, ti pare di sentire il diverso accento dell’una e dell’altra, accento di casta, di censo o anche di diversa origine; chessò, le nobildonne avranno parlato il più cortese veneziano, forse il padovano se ereditiere di ampie terre; la fantesca avrà miagolato l’accento di Torcello, da cui venivano,a quell’epoca, famigli e gondolieri. Eppure si tratta sempre della stessa donna. Non serve uno sguardo penetrante per riconoscere nei loro volti un’anonima modella dallo sguardo indecifrabile non perché misterioso, ma soltanto perché assolutamente neutro, tenuto in perfetto bilico nell’assoluto artificiale di un’espressione mediana, a rappresentare il “tipo portante”, diremmo noi architetti, il “tipo portante” di donna del rinascimento, che riempie bene con le sue forme i corsetti, che sa incedere con qualche pesantezza, che ha braccia ben tornite per il marito, ma anche per l’amore mercenario o per il lavoro umile. Non un manichino, ma una morfologia essenziale di donna cui soltanto i complessi vestimenti danno un’anima, ne scrivono la biografia e ne stabiliscono l’identità, reale o esibita, subìta o fortemente affermata. Allo stesso modo, un corteo di palazzi affacciati sul Canal Grande veste d’identità diverse una piccola processione di grandi famiglie veneziane, ne scrive la biografia, reale o tendenziosa, dona un’anima al “tipo portante” della casa veneziana, stabile nelle sue forme che riempiono bene i fronti architettonici, comoda nei suoi ambienti che servono sia alle feste che alle necessità di magazzinaggio, sia all’ostentazione d’opulenza e di virtù che alla segretezza delle ricchezze e delle private oscurità. La palazzata di S.Samuele, giunta a noi come era negli stessi anni in cui Paolo Fiammingo dipingeva le donne veneziane, allinea a destra il superstite palazzo gotico della famiglia Erizzo, antica tragica famiglia che ostenta nella permanenza del suo vestito prerinascimentale la sua antica biografia, la sua passata gloria. Segue subito a sinistra, invece, l’ostentazione moderna, la rivoluzionaria facciata classicheggiante del palazzo Contarini delle Figure, stemma di una famiglia che vuole emergere come dominante in un tempo in cui la Signoria sembra farsi principato e il mondo classico è moda e stendardo di modernità e arroganza. Poi segue il primo palazzo Mocenigo, la cosiddetta “Casa Vecchia” in cui il vecchio Mocenigo scrive un’autobiografia di solida modernità, non ostentata, quasi attardata al quattrocento nel pieno della furia manierista del cinquecento. Poi ancora i Mocenigo nella “Casa Nuova” una grande casa formata da due palazzi gemelli per due ricchissimi fratelli, la cui veste architettonica trasmette il senso di un’ormai acquisita cultura rinascimentale che scivola sull’ampia facciata senza gesti forti, nell’aurea domesticità di una ricchissima famiglia cui basta la dimensione dei suoi edifici e l’esibizione della concordia famigliare per affermare solidità, riservatezza, affidabilità. Infine un Palazzo Corner che, tra le fioriture manieriste, al piano terra lascia trasparire abilmente i resti di un antichissimo portico bizantino, blasone d’eccellenza per l’intera famiglia. Eppure non serve uno sguardo penetrante per riconoscere in tanta diversità di carattere, d’ambizioni, di messaggi sociali e culturali, la presenza di uno stesso “tipo portante” la casa veneziana media, raccolta attorno alle sale sovrapposte che svuotano ritmicamente il centro delle facciate, qui, sul Canal Grande, così come nelle modeste e vacillanti case di mattoni delle isole della laguna da cui vengono famigli e gondolieri. L’architettura, come un durevole vestito di pietra, dona un’anima alla struttura biologica dell’abitare e sempre, nel nostro tempo e nella storia ha, dunque, coniugato la sua missione con l’arte che chiamiamo moda. Sicché non sai se, in fondo, l’architettura ancestrale, quella tecnica che dà ricetto all’uomo, come dice Heidegger e per questo ne interpreta i bisogni, le ansie e la lacerante domanda di significato, l’architettura ancestrale, dunque, non sia proprio il vestimento. E ben lo sapevano gli antichi che alle vesti primitive e alle case primitive davano lo stesso significato altissimo, sacro e intercambiabile. E come il Tempio di Vesta, dea del fuoco e della casa non può che replicare nel tempo, nei millenni nei quali scorre l’antichità, la forma della capanna che è sacrale perché ancestrale, che si confonde con la forma del focolare, rotonda, dunque priva di possibile orientamento, dunque precedente ogni razionale ritualità liturgica, così Giovanni Battista non può che vestire di pelle e peli d’animale come prima di lui il profeta Elia e tutta una schiera di profeti, sacri nelle loro vesti ancestrali passate a loro da Adamo, che le ebbe da Dio e poi le passò a Seth che le passò a Matusalemme che le passò a Noè e giù, giù fino a Mosè che le passò ad Aronne il levita. E in questo comune ruolo sacro dell’architettura e dell’arte del vestimento noi, uomini privi del tempo lento della meditazione, possiamo trovare risposta al perché dei fenomeni attuali che travolgono in un unico crogiuolo creativo ciò che pensavamo ben separato e distinto da secoli di razionalismo e di specializzazione: l’architettura, l’arte, la moda. Forse in ciò si nasconde il vero significato del nostro tempo, che sembra essere, in tante e tanto grandi metamorfosi, un nuovo, drammatico, tempo ancestrale. Roberto Capucci, dunque, che toglie la sua arte al negozio e al consumo e sublima nell’assoluto della forma artistica l’ancestralità della forma della donna, ci sembra fratello degli architetti che sottrassero la costruzione del tempio dorico all’ascia del boscaiolo e alla bottega del carpentiere e sublimarono nell’assoluto della forma artistica l’ancestralità della forma della casa.  
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